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Si parla ~J)H~sso di streghe, e si domanda .anche '. 
spesso se veramente esista questa razza di fem-
mine malefiche , vero spauracchio delle donnic-
,duole. Che ci sian donne ed anche uomini esercenti 
l, ' 
Jo~ stregone~cio non v' ha dubbio alcuno; che sian 
poi le streghe così perleolosg,_ ,e;la de>verne sempre 
teme.re malefici i~flussi, lo nego :Hfatto. La rnag-
gi@r parlP, · deHe .str~g~e,_ si esercita in qmest' arte 
giovandosi 'più delf:t ··sempfidtà altmi che delle 
-antiche tradizioni. 
Dirò della origine del 1or.o nome , deHe 
loro 'azioni ,. della · opinione che n' ebiberb ·i popoli 
e · della legisla~ione civile ed ecclesiastica a loro 
riguardo:. 
La voce strega, come dgnun sa., viene da strix 
ttd:ello notturno in g·reco a-rpr;. Questo nome è dato 
a donnè maleJìche, che insidiano alla vita dei bam-
bolini. Qual sia l'uè~eUo :notturno, donde procede 
J 
'\ ' 
' il nome delle streghe, non, saprei indicarlo, · e 
neppur seppe dircelo Festo Pompejo celebre gram-' 
malico che ,abbreviò gli scritti di Verrio Flacco 
de verbo rum si·gnificati·one. Striges·, così Festo Pom-
pejo, ut_ ait Ver~i·us, graeci-.__ rnpina; appellant ; a -4 
quo malefici's muHeribus nomen indi"tum est : quas 
v.olaticas etiam vocant. Ìtaqu~ splent his verbis eas 
veluti avertére , graeci : V 
1.-rpt"J"/ èm6rroµ.rcov, vvncv6µav, '"'àv arpiry,rx. -r:' cxÀaÒv, 
'' Opvcv àv~vup.ov, C::;x.u116p-ou; foi v·ì;a; D,auve. 
Abbiamo nulladimeno da O,vidi_o (1) la de-
scrizione di quest' uccello notturno ~olle segùenti 
parole : 
Sunt avida e volu.cres ; non: q_uae P hi"neja ·mensis , 
Guttura fraudabant _: sed genus inde trahunt. 
Grande caput ~ stantes oculi, rostra apl.a rQpinae~·'---
. Cani"ties pennis nnguibus hamus inest · 
. Noct.e 1?-olant, puerosque petunt n1~tr1,'.cis egentes_, 
Et vitiant cunis corpora ~rapta sui·s. 
Carpere dicuntùr- lacte~tia· 1.:iscéra rostris : 
Et plenum poto sangU1:ne guttur habe,nt: 
La descrizione, datacene da Ovidiò, parrebbe 
indicare il gufo o barbagianni a bianc~e penne, 
camties pennis , ucce1lo notturno che possiede il 
rostro e l'amo nelle unghie. Il che è consòno a 
(1) Lib: 'vr. Faator. v. 131. 
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quanto ci dice Lucano e< q_,uod trepz·dus bubo, quod 
strix nocturna q_ueruntur, uccello , che prendeva il 
StJO nome . a stride'ltdo. Su ciò puossi avere varietà ' 
di sentenze, tanto piò ch' ·io credo in origine in-
determinata fa 'idea di quest' uccelio, divenuta poi 
fantastica per le molte significazioni date ed ap-
plicate alle opere malefiche delle streghe. 
La strega fu €hiamata dai latito1i ~nche saga, 
· in greco rpapµ.axcv<r:p,a, donna astuta e sagaçe , 
indagatrice di segreti part}colarmerite venefici. 
· La, quale c@n perfide arti e vane superstizioni 
si dà a procu,r~r o beni o mali a chi a lei 
si affida. Da saga viene forse pressò di noi la 
voce sagace per esprimere, chi accorto, va inda-
gando · ql)anto agli altri è ignoto. Voce è. questa 
~ data anche ài cani, come leggialiflo in Festo: · et 
·1 sagaces dicti canes. Chiamansi altresì le streghe 
col nome di -· lammie dal latino lamia, e dal 
greco À~p._,a,, che dalla· voce ì.aw.ò~ zngluvz·es, ossia 
gozzo esprime il sopraindicato uccello , appunto 
perchè nel suo gozzo riceve il sangue de' ba_m-
bini. Neu pransae Lamiae puerum vz:vum extrahant 
alvo, così Orazio (1). , Oltre ai no~i già indicati, 
.eran chiamate le ~Lreghe maliarde dai rnaleficì: 
larve, perchè·: comparivano e disparivano trasfÒr-
mando le. loro figure come le gnomidi: dinfe, perchè 
(1) de Arte Pç>etica _v. S40, 
pren<fo,;ano al bisogtl,@ la (orma di ninfa, ,ed ,fr,:ean- · 
latrici dagl' incantes_imi. 
Tulle • queste nozioni suJle streghe sono av-
volte, 'come ognun vede, da favolosi' racconti. Però 
)' 
, non d.obbiamo credère nulla esservi ,di ~·ero sptto . 
le apparenze delle ~ntiche favole·. ~ Ravvi in e.sse 
un senso reposito, sebben m.isteriosamente èop~rt~ 
da fantastici racconti. La ·indol@ d@He streghe, Ìe 
loro arti, le loro vene6d1e be.va md e_, la lor · C'th , 
gnizione di .erlle fatali· sono ·. a pa·rer mio la '-cor- · 
n1zione di ~ntiche idee, e di vetuste immagini- di 
èsseri benefiei, dç1i .qua.li I~ umana malizia .. nel · 
corso di 34 secoli trasse le legg'e"de · di 01aleficì, 
trasformando l' an,tica scienza in eérFetanismo, ✓e 
le antiche iHd:hridualità in persone perniciose alla 
S@CÌ(glà .. 
Così la favòta €i ·si presta mirabilmente per 
ispiegare presso (!H noi la orjgiliÌe · deHe · streghe., 
È notissima , in ltalià la strega o . Ollaga Ciro@. , 
Ebbene. codesta donrrn Mti è ahrd se mon la· Isi-
de degli egiziani moglie _:di Osiride ; è prende 
la Circe il suo nome dal . circo ossia circolo o 
·disco , solare, ' ond'.era adorn_at~ Iside, circolo enig-
matico esprimente ' la diviAità · e· fa eternità. In' 
Iside tu rice)'[1osci la benefica <lea figlia del sole 
e della luna, come la favola ci dice di Circe. Que,sla 
_,. 
. (, 
- però · malefica , vera strega , -quella benefica e ..•. 
maestra d' insegnàmenli utili alla nostra vit~. ta 
. I 
• 
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Circe colla cognizione _di erbe venefiche p~opinava 
òevande mortffere; la Iside, .conoscitrice della ·virtù 
delle -piante; giovò al benessere dei popoli; Circe, 
più che- dalla luna parto.rita, si ebbe per madre -
la noHé, favorevole_ sempre a s~grete cose e a per-
. ni.ciosi maneggi., La Circe dunque sarehbe la Iside, 
dalla umana walizia trasformata · ill un essere 
odioso. Di più pressq gli egiziani la . ·pianta mol1j' 
scolpita nei loro ,secolari graniti -a. significare un 
preservatiY@ contro le . arti m~lefìche è la 'stessa 
J:l}ianta, di cui servissi Ulisse, datagli d.a Mercmrio, 
0,nde preservarsi 
1
dagl' incantesimi di Circe. Di 
questa pianta parla Omero nella sua Odissea, ed· 
, è· forse l'Asfodelo, dai latini chiamato, al dir di 
Plinio, liastulareg'ia (t). 9iovò '1a pianta molij ad 
Ulisse quando, a liberare i suòi compagni .~rasfor-
mati in porci da quella strega, sbarcando· alle rive 
. del monte Circeo, ben armato pre~eatossi alla in-
eantatri6e donna. La · q·uale, se potè co' suoi veleni 
·uccidere il· marito re dei Sarm~ti, co'suoi incan-
tes1mi convertire in mosti·o m.arino , Scilla, donna 
di Glauco, ed in_ Picco-verde il bellissimo Pico 
principe deH'Ausonia ,di cui erasi innamorata, noi:i, 
riuscì ad 'incantare , Ulisse. Di più siccome la Iside 
egizia, oltre lo aver sulla tesla il . ci~colo solare, 
era altresì aùornala or della luna, or del pianeta 
(1) Lib. XXI. e. 17. 
r, 
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Venere, facilè si fl!l lo attribuirle la potenza suUe 
steùe e sulla hma. Alla Circe idea corrotta d'lsi- ·· 
de attribuivasi eguale potenza non eol sub,i~e 
coneello egiziano, sibbene con u_n concetto tutto 
prÒprio di chi rappresenta~ dovea i maleficii. Quin_di 
può spiegatsi co~e potes-sero le streghe ' della 
Téssaglia far calare . la lurrn « quod Thessaliis mu:. 
i·erib11ts lunàm detrahéntibus aecidere dicunt ( 1 ); e. 
come allre streghe · comandassero ."ehe d_al eielo - , 
la grag_nuola cadesM è la- tempesta, si suscitasse 
su i campi. Credenze lratle dal fals.o· e corrotto 
concetto della Iside, nella quale,, noll· queste male 
arti, ma la divisione de1le stagioni, la eognizione 
delle erbe, la varia distribùzione ddle @pere cam-: 
pestri, ricbnos,cevano gli . egiziani. Rappresentava 
d11rnque Iside egizia la figura simbolica della tet·ra. 
Trasportata, questa fig\Ù'a'. neHa Italia pfese il IlOa:!e: 
di Circe. Divenne p:er tal modo presso di noi il tipò 
principale del1e streghe amrnalia1r1ti gli hlOmini, ·con-
vertendoli,, come, dice la favola, in varie · figure 
besliali; il -che avvenue ai compagni di Ulisse. ~otto 
queste 1figuré ed immagini d.obbiar.mo noi rico- .. 
· noscere l'abbrutimentÒ' cui soggiacciono gli uomini 
quando, allettati, dalla Cire~,, e vinti daHe ' umane , 
passioni, si fanno simili ai bruti quzbus non est . 
· intellectus. 
(1) Platone in Gorg. 
• 
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. Sebbene sia vario il loro nome, hanno le streghe 
incusso sempre g-rande ·spaven-to· nel popolo tanto 
più,, quanto men(i) tolto. Lp ~pavento ebbe la . sua 
origine dalle varie Jeggende ,sparse presso i voi- ~ 
gari, leggende 
1
piene di anneddoli spavente~oli e 
minacciosi. Per . \bene intender _dò' svolgeremo 
brevemente i loro atti, d'onde emerge il_ carallere 
d~He slreghe e la loro
1 
azione sulr uomo. 
Abbiamo · da Plutarco nella sue. c11r.ios.ità 
« Hae cum foris essent egregie ,ocu~atae , dorni 
caecutiebant >). Credenza che contribuiva moltissimo 
a· render/3 la · strega un' essere sui generis 1per non 
verificarsi in a1Lri cfie, mentre nella propria abi-
tazione addiv.enivano ,ciech( nella pubblicà ,' via 
acquistavano largamente · la luce degli ' occhi. La 
qual cosa doveva · cagionare spavento a. tal punto 
da fuggirn'e lo incentro pèr evitarne i malefici 
sguardi_. In questo senso, però morale, sembrami 
parlasse· Dante (1) dicendo: 
Vedesti, disse, quella ant'ica strega. 
Che sola sovra noi ornai si piaghe? 
Vedèsti ceime l'uom da lei si slega? t 
' 
ossia per mezzo della virt~ l'uomo fugge la vista 
delle vane apparenze di mond.ana falicità rappre-
sentata da una strega. 
-( 1) Purgat. Canto .XIX. 
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Dandosi alla strega il nome di .uceello· not- ·. 
turno non fa meraviglia le si attribuisca il canto 
? , • - I 
dai tetti, presago di mali (( e tectis strz'x violenta 
ca.nat )) così Tibullo (1). 
Che poi . succhiassero il sangue dei fanci_ufli 
in assenza delle nutrici, si fu antichissima la 
cred-enza. Da Ovi.dio la rileviamo con ispecial de-
. ' 
scrizione (2)'. 
_, Pectoraq_ue exsor.,bent avidù; frtfantia· linguis : 
Al puer i'rtfelz'x v,agit, opemqu--:è · p~tit.. 
Te~rita voce sui nutrix accurri't alur/im·, 
Et rigido sectas 1'.nvenit ungue genas. 
I 
.. 
l 
/: 
E qui Ovidio prosegue il racconto sul fan-
ei'ullo malmenato dalla strega. , Anche gli uomini 
_
1 
sentivano i malefici effetti delle loro arti sui- proprì ' 
corpi dicendoci Petronio nelle Salire (3): i 
Quae stn'ges .comederunt n~rvos- :t~os ? l) 
Che si giovassero per 1'' arte loro del sangue 
umano, cel dice Properzio: Consuluùque striges no-
stro de sanguine ( 4) , nonchè, ·sereno Sammo11ico, 
quel medico famosq sotto gl' ir:nperanti Severo e 
Caracalla, del · quale ci resta . il non , bel poema 
suUa me'dicin~ e sui rimedì. Qui':i noi , leggiamo. 
(1) Lib. J. El_eg. 6. v. 16. 
(2) Fast. lib. VI. V. 145. 
(3) Cap. 134\ 
( 4) Lib .. IV. Eleg. 5. v. 17. 
r 
I 
Pra~terea si· forlé_ premit }lrix atra puellos. 
Vfrosa 'i·mmulgens exertz·s 1:1-bera labrz"s · (9· 
·Quanto poi f0sser tenute in dispregio le ·streghe 
per la loro • mali_iia ,' lo · rileviamo dai la tiri i che 
dieder il nome di streghe ad erbe vili, onde _alcuni 
condivano i lorn cibi. Plauto.diceva (2): Cum con-
diunt ,. non 9ondùnentz·s condiunt, sed stògibus, vi·vis 
convz·vis z"ntestina ~quae . ex(}dz"nt )) . . . 
· ,. 'Credevàsi a dunque fin dai tempi da noi . re,-
. ' \ 
· 'rnotissimi alla trasformazione delle streghe in ~ccelli 
notturni, · i qùaH, allontanate èhe si fosser le nu-
trici dalle cune dei barribini, succhiassero il s_angue, 
dei fanciulli ed a poco a ,poco · u riducessero a 
morte. ~caltre, pr<?pinav~no. ai bambini sostanze 
·, venefiche, facendo credere alla "potenza delle loro 
fatture . quando i bambini, consunti, perivano . . 
· Mantiensi t1Jttora nel volgo vivo il timore contro 
le maliarde. Dà que~ta credenza vennero le c~utelé 
per rendere immuni, i fanciulli dalle male arti delle 
·streghe,· e dal così detto nial occhio; col tenere 
amuleti ed altri segni giudicati dal volgo quali 
potenti antidoti ~ontro i male-fid. Per assumere 
poi le streghe la forma di uccello o di altro ani-
male, , còme di ~atto, diceva si esser valido mezzo 
(1) · Cap. _59. v. 1044. 
(2)· Pseud. 3. 2. 30. 
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lo ungersi di certi unguenti. Lo rileviamo. da 
Lu_ciano Samosa.terio, ove parla di Lucio. n quale 
incauto nella scelta degli unguenti 'pertìnenti ad 
-~na strega 1si unse con quello che lo trasformò 
in asino credendo fosse _ l' unguento che . trasfor-
mava la strega in uccello. 
Non ci dobbiamo maravigliare di ·queste ri-
dicole credenze degli antìchi quando in pieno se-
colo XIX regnano ancora le· istesse idee presso 
alcuni' del vo~go. Ho io cor1osciuto tma dom.~ia che 
giurava di aver veduto una sua amica convertita 
in· ga t~o. Giurava àltresì ,di aver veduto urÌ' uomo 
traspol'tato da :due maliarde alate da 'Frascati a 
Vermicino. Aggiungeva anzi che quel miserabile 
era trasportato lungo le fratte delle vigne; affinchè 
gli spini ne lacerassero il corpo. 
Var,te delle streghe cesserebbe, se la ignoranza . 
si distruggesse nèl popolo. Le streghe però, che 
ben conoscono la credulità dell'infima classe della 
società, se.ne giovano anche_ per arriçchire sè stesse. 
In Milano il 5 Settembre ' 1866 morì una strega 
nella casa al num. 12 in vi~ Legnano). già strada 
al Mercato V_ecchio. Chiamavasi Isabella Riva ' 
ed aveva 102 anni. Sebbene fosse straccivendola, 
eserci urn do lo stregonecciò, fo rmossi un capitale 
di oltre 100,00D lire. Trovava·nsi in Slla casa ani-
mali bi pedi ,e quadrupedi con molta industri'a ad-
.• 
.... 
I 
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-. 
·I 
13 
destrati per eccitare nel basso popolo ammirazione · . 
e fede ai suoi incantesimi. 
Trasportata la idea dell'uccello notturno alle 
.s,tregh1e, -era · facile. fi,n dagli antichi tempi , la ere- ~ 
denia del trasformarsi gli uomini e le donne i,n 
bestie~ Presso i Celti, quando voleasi propizio il 
demonio malefico, faceansi sacrifizì di uomini) che 
poi mangiavansi. · Era allor~ di già propagata. la 
Jeggenda delle , varie u1erainorfosi umane col cre-
dersi trasfo_rmati gli .- ~omini in lupi e l~ donne in 
J gufi ~ in gàtte; vere streghe celtir.he. La' me_desirna 
credenza è notata da A-pulejo. Ma · proseguiamo le 
indagini- presso g:li antichi. Tutti sanno come le 
. streghe e credessero ~ raccontassero di essere in- . 
tervenute in , convegr1i -diabolici sotto varie com-
1:)foazioui. 
Applicato Ù eoùcetto dei nostri antichi di un 
uccello notturno s1~èchiante ilr sangue d·ei fanciulli 
al cònce,tlo di una donna malefiGa _ (strega), non fa 
meraviglia che se ne deducesse un terzo concetto, 
d' essere cioè trasportate queste streghe _come gli 
. uccelli alle orgie satiriache. Credevasi che -·per 
opera 'del . demonio, sotto variè forme, come eranvi 
esse andate, si riconducessero alle loro case. Noi 
troviam ricordati tal sorta· di congressi notturni 
delle _ streghe da Cajo Giulio Solino celebre gram-
matico sotto Trajano, - e la loro proclività alle 
-Iascivie da Filostrato sofista cohtemporane~ di 
H 
Sereno ceJebre medico a' tempi' di Severo e Ca-
racalla. Ed eccoci al Sabbath, di ·cui hrev·emente 
esporr6 la o~igine ed il modo o~de· celebravasi. · · 
' Varie opinioni sulla" origine del Sabb~th ·si 
hanno. dagli scrittQr~ . a seconda dell' epoca iu cui 
vissero e della religione che professavano. Mesco-
, la.rono . essi le idee religiose ai mal,efici delle streghe 
e trasportando la idea dello spiri-lo maligno alla 
idea d~ ,un 'diavolo tricorne, associaroµo questo 
all'azion~ dello slregorrncciÒ. Gli antic.hi cab~.Iisti, 
tradizionalisti ebrei, ·as~erivano ch_e qua~do i saggi. · 
chiamavano dai s~tt.e'Franei .~ gnomi·, ossia certi de-
monì · o spiriti, ovvero f;ntasmi o iii~visibili esseri 
abitatori delle visc'ere, della Tèrra, affin di . crn;;todirvi 
i tesori, li rim1(~ano per indul'li a s1posa,re le figlie 
degli uomini. Questi g'nomi , secondo altri caba-
listi, avean anche le gp.omidi ; _fautasmi femn;ii-
nili. Siffatte' s-travaganze accresciute o dalla igno-
ranza o dall~ malizia, .traevano J~ origine .dalle 
-dottrine caldèe. 
Secondo queste eranvi dµe specie di esseri 
-spirituali, gli uni _a-bitatori delle· alte sfer_e e me-
•diatpri fra Dio e l' uomo, · gli altri abitatori · del 
-centro d,ella terra ed apportatori ~i mali. Siccome 
aedevasi dai caldei fosse la materia incapace per 
sè, stessa di movimenti , attribuivan perciò agli 
spiriti malign-i ed ai gnomi le tempeste, le procelle, · 
if tuono ed i fulmini. Ecco. il perchè si dà allo ~ 
i.. 
I 
I 
• 
I 
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. stregoneocio ~a _ potenza di eccitar ._ tempeste , p~r 
mezzo dei gnomi, ehe rivestiti di corpo etereo, sono , 
in cotal modo capaci di scuotere gli' elementi della 
' 11a'tùra. Fm sempre unìversale la credenza d·egli 
spiriti buonj e degli spiriti malvagi. · Nelle Amei-
fiche, . nell' Aflrica, in Europa e nell'Asia sempve 
s~ è credut(i) alla esistenza di questi · spiriti, c.hia- · 
mati geni dai rom~:ni , Shin~hòau dai cinesi,.· e 
xi·n e Quiy dai siamesi, genì buon_i ,.e ~àHivi presso · 
· quei popoli . . _Un" voltà persuaso il voìgo della 
possibile evoc.azione degli spiriti malign~ e del 
possibile lo,r'o, connubio per mezzo di corpo etereo, 
facile si fu .Io jnventaré episodì e storielle,. ·donde 
fa id~a del COSÌ , detto Sabbath. Ad Orfeo s:i altri.- . I 
buisce ·pel primo il miscuglio,,· di esseri fantastici 
con· donne, potrebbe esser ciò la origine del Sab-
_hath. Anzi aggiungesi che il primo .stregone venuto 
· , i;n iscenà .chiama vasi -Orfeo.tel-e$tes'. E non,, sarebbe 
-più nall'l~ale a.tttibuire 1:antica origine del Sabfu.alh 
a , quantq ci narra Plinio ?, (:I). 
· .r • Parlaqdo egli del Monte Atlante, da lui chia-
mato favolo'siss1imo, ne indica l'altezza e il· rap'\" 
p_resenta aspro e squallido dal eanto dei lidi 
· .p,ell'Oceano e ricco, di \ boschi) ed irrigato . da fonti, 
ombroso e abbondante di ogni spec.ie . di frutti 
squisiti nati da loro) . dalla parte 'rivolta verso 
Ù) · Lib. V. cap. I, n. 5, 6. Ediz. di Parigi, Lemaire 1829. 
. ; 
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l'Africa. e, D'i giorno,,, ei dìee, non vi si vede 
<ç alcuno, ogni cosa stà • in gran silen~io ......... . 
« Di notte poi riluce ( quel monte) di spessi fuochi, 
<< è co~so lascivamente dagli Egipani e · dai S~titi, 
(< e s'ode romoreggiare pel canto di pifferi e di. 
(< zampogne , e pel suono di cembali e ~i tam-_ 
e< burri )) . Non sono alieni taluni dal riconoscere 
nei convegni nottu,rni la lascivia rielle streghe 
e dei satiri donde , · a .mio credere, pòtè sorgere 
la idea dei c0nvegni ·notturni delle ' maliarde col 
. diayolo. Questa idea antichissima in ·ori~nte ed in 
OccideE1te sareblDe stata da Plinio accennata nel 
descrivere quei ghrdini incantatori posti , alle falde 
del · Monte Atlante dal lato che guarda l'Africa. . 
- Questa legg'enda notissima nell'Africa e in Italia . 
per gli stessi scritti di Plinio divulgatissimi, essendo 
fantastica~-non ~arebbe irragionevole· il considerarla 
qual primissimo, concetto del Sabbath. Ciò mi si 
rende ancor più' cr~dibile in quanto -che la im~ . 
magi ne da taci dai ~ahalisti del gran; dia volo, pre- -
sidente de~notturni wngressi delle streghe, è molto 
conforme alla figura di certi animali viventi ancora 
neirAFrica e forse indicati da Pliuio come abitatori 
del Monte Atlante, fra , quali nominerò il Gorill~)'. 
La faccia infatti .di questo an.itnale feroce , ritto 
in piedi ed armato di bastone, da me veduta nel-
la Romana Università , perfettamente modellata 
in gesso e colorita al naturale e grande · quanto ' 
+ 
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l'originale, parrpi assomigli benissimo ai lineamenti 
ed al colore s~esso assunto-dal presidente dei nòt-
turni congressi delle streghe. Nulladimeno noi .siam 
d'avviso -aver molto èontribuito alla lèggenda del 
Sabbath gli · antichi baccanali, @ve , invoca vasi il 
dio ~aéco colle grida Saboè , Saboè. E.d _ in vero 1 
co,sa mai è il Sabbat~ delle streghe? Egli è ~·è 
più, ·nè meno che un'orgia notturna di -streghe, 
dÌ ' dia·voli ·e stregoni. · . 
· Diverse storieHe merita1rn di essere riferite 
sul Sabhath. S~nza ricordare il noce di Benevento · 
perchè. notissi·mo al popolo, dalle molte rèlazioni 
tratte dai cabalisti e dai demonomani, varie cir-
costanze si rilevano çomè facenti parte del gran 
· ·sabbath. Le : str~ghe ungevansi di · certi unguenti, 
fra · i quali quello forma1to dal grasso de' fanciulli. _ 
~ ella Spagna credevasi, secondo Plinio (l ),, a ttissimo 
il cerv_ello degli orsi, a far malie ed incantesimi. 
Le maliarde, untesi del grasso dei fan_ciulli, o di 
· preparati unguenti , dopo aver alquanto (jlormitò 
e ponendosi a cavallo ·ad un bastone o aq -un 
rnanico di, scopa, prendevano il volo trasporta te 
al congresso nollurno, ov~ riunivarisi per le loro 
orgie o misteri · àbominev9li ~ Durante la corsa _ 
pronunziavan sempre le parole 'Emen-h.étan! Emen-
hétan ossia , qui, e là I qui , e là I Alle volte gli 
(1) Libr. VlII. c. 54, n. 5. 
Jf 
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stessi diavoli sottp forma di becco o di ·cavallo, o di 
asino le trasportavano fuori di casa per l'aria. Te-
neansi i lor .congressi, notturnj o in un trivio, o in un 
quadrivio, sempre però deserto e selvaggio, o presso 
un la'go, o stagno, ovvero press·o 'il ma-re, affin di 
suscitare gragnuqfa e tempeste. Il segno,oud'essere 
riconosciute nel cm1gresso, lo avevano impresso dal 
diavo.Io,. Pel medes.irl'.lo segno se1t1tiv~rf ,esse di dover 
portarsi al Sahbath. Quando poi il gran diavolo 
le volea straordinarìamente -riunire in n-otturno 
congresso mbsfrava~i , loro in for~a I di montone 
fra le nuvole, se'nzai, che altri se ne , avvedess~ro, 
Giunte le maliarde alla _ streglieria notturna ~_aiu-
tavano il gran diavolo assiso sul t_ro11@ -ed avente 
in fronte tre corna. ·nal corno di mèzzo usciva ' 
grande luce per illuèr1-inar13 il luogo del convegno. 
A.ile volte il gran diavolo- riceveà le st'reghe sotto 1 , 
forma di uccei'lo o di bue o di un tronco d'albero 
' ' \ ' 
senza piede, eon ,una faccia umana assai osct1ra, · 
ovvero in forma umana tinta di nero, o di ros-
so. Sosteneva egli una bruna· corona reale nella 
sua fronte, ed avea ·i capelli rizzati; il viso pal-
• lid,o e ' torbido, gli occhi rÒl@ndi ed infuocati, barba 
d( capro, mani da uomo con dita eguali e .puntute 
, .\ ' 
come gli artigli degli uccelli da l}reda, piedi a guisa 
di oca e, come l'asino, la coda; spaventeYole e mo-
, no tona la voce. Dato da lui il segnQ . della danza., , -
ogni strega aveva in un diav'o)o minorè il c·avalier 
f9 
serv·ente.- Come si . diportas-ser dipoi ognun lo in• 
tende. 
Nello avvicinarsi poi del giorno e Sllli primi 
al1>ori, 1~ streghe p~rtiva00 collo stesso meizo e 
per la stessa via donde eran venute al S,~bbath. 
La metamorfo~i dei diavoli e delle streghe , . con-
vertite ìn varie forme bestiali , nonchè i lor CC)lil-
ve·gni nefandi, sèco~do l'e antiche . leggende re-
stardn · tradiiion~li' fino a' 'nostri g'iorni; sebbene 
. ora siasi .la curiosa leggenda rifuggiata quasi esclu..:. 
sivamente pre~so le donnicciqole del volgo .. 
_Il gran. dottore Agostino (1) ci 'dà la cre-
d~nza del suo tempo sugl' incubi e succubi, ma 
, è bello il" taèer~e. Somiglian.do -. il Sabbath alla 
società Dianian,a ovvero Evodhid'ia.na potr~i qui' 
dare altre notizie. B;isterà nulladimeno il ricordare 
qu:anto si legge in un capo dei Capitolari di CadQ-
magno tràlto dal Baluzio (2) e riferito nella edi-
zione del . tariciani (3). Quivi son ra.ccolte tutte 
le idee domìnan1ti 'ifl quel tempo sulle streghe e. 
vi -si dichiàra i1Jfe.dele chi avesse erè~u~o alle tra-
sformazioni delle maliarde « lllud etz·arn non omit-
- ' I ) • • 
tendum quod qua·edam sceler.atae mulieres, retrp post 
Satanam conver$ae qaemonum lllusionibus et phan-
(1) Lib. XV. De Civìt. Dei c., 28. 
(~) De Fragmentis C. XIII. · 
(3) Tomo III. p. 112. · 
. { 
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tasmatz"bus 3eductae. credunt se et profitentur nocturnis . 
lums cùm Diana · paganorum Dea, et z"mrriensa· mul-
tz·tudz"ne mulz"erum equitare s'llper quasdam· bestz·as· et 
multa terrarum · spatz·a i·ntempestae noc-tù si"lentz·o 
pertransire ~jusque jussz·~nz·bus velut Dominae obedire, 
et certù noctz'bus -, ad ejus servùium evo'cari .'. ~ .. 
qui"squz·s ergo ali'quid credi"t posse fieri, aut aliquam 
, . creaturam in melius aut deterius z·mmuta ri, aut tran-
sformarz· in alz"am specz·em vel si"milz"tudinem, rti"si ab ' 
ipso çr~alore, qui omnia · fecit &t , per quem . omnz"a 
{acta sunt, ptoculdubio z"nfidelis est ( 1). Divulga-
tissime adunque. erap le narrazioni sulle streghe 
negli antichi tempi. , Non vi . mancava ) chi fa- \ 
cesse guerra a questa. classe di ·donne colrin-
sinuare al p·opqlo non doversi Joro prestàr fede~. 
Rilevasi ciò dal Dam~sceno~ quando ci dice << Eas., 
, ciò le streghe, per aer~m conspi'ci fabulantur,., dum- ' 
q11,e cfrcumeunt ilomum nequaquam. fori.bus et clau-
sun·s prohiberi sed januis dilz'genter tlausi"s ingredi, 
et pueros sulfocare ' )>·. E dopo avere r'ipnrtato il · 
Damasceno _altre prndigios,e azioni delle str~ghe, 
le giudica ~siccome inventate dagli eretici qui .... ~ 
nugando, narrant, quo si·mpliciores avertant a n{cta 
sententz"à, (2). Se volessi qui dilungarmi anche più 
. potrei agevolmente ~pigolare altre notizie suHe 
, (1) Vedi il decreto Graziano. Parte 2. Caus~ 26. Quaest. 5, cap. 12. · 
(2) Ol de draconibus et strygibus. 
, , 21 " 
maliarde negli scrilti di Reginòne abbal'e di Prurn, 
(siecolo IX),, -di Ra terio vescovo di Veron~ ( se--
colo· X) , di Burchàrdo vescoyo di ,v ormazia 
,(secolo XI), e di Giovanni vescovo di Salisbury 
( s·ecolo XII). 
Nel medio-evo 1 causa la ignoranza, serpeg~giava-
no molti errori. ·Nulladimeno sappiamo che .n~J 
secolo XIII Gugliehno vescovo di Parigi, già medico 
del . re Filip-po . li, .parlando di cerly streghe del 
Sl!O tempo) . le ehiamava • Domi·nas nocturnas , le 
dic~va donne Illuse·, quantunque amme~tesse l'in-
cubo. Al contrario, nello stesso secolo ·xuI 'Gervasio 
d1 Tilbury, ni_pote di Enrico II re . d')nghilterra, 
s~imarissimo dall' ìmperatore Ottone -lY, credeva 
aUrasporlo deUe streghe ai congréssi notiurni ( 1). , 
Meno credulo si fu Carl9 Duca di Lorena. Costui, 
viaggiando in incog,nito; s* imba ttè, in un Sabba lh, 
e~ fu solle~jto a far imprigionare nella notte .stessa 
del Sabbath 120 persone, le ·qual~ non ebber _cer-
tamente più voglia di farsi credere e st,reghe e 
stregoni. Nè solo n'el vecchio mondo troviamo 
1
questa razza di donne e di domini d~di~ati ,allò 
stregoneccio.Se noi ci rendiamo conto) per esempi<;> 
d~i cost.umi dia~cune tribù americane, èi avvedremo 
avere lo stregoneccio dom'inato assai presso quei . 
rozzissimi popoli. In una tribù vicina ai Guayeùrus 
(1) Otior. im'perial. decis. 3. n. 85. 93. 
· l 
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e ai Payagoas verso il Brasile· ·10 s,tregonecdo · con . 
mist'erioso: avviso face~· cambiare )a dimora pre-
cari'a a quella popolazione nomade . . Tanta n'era la 
- I 
influenza ! 
_ Pareva col risorgimento in Europa delle lettere 
e delle -~rti, elemen~i parziali, si; !Ila pur e~ement~ 
-di civifizzazione, dovessero dispàrire certe super:.. 
stizioni e certe crede.rlZ'e popolari sulle ·$lreghe. Non 
fu così. A- ·provarlo , basti . il 'rico,rdare ·'come _ in 
Francia, _ sott0 Francesco I, s,i <fossero àllo .~trego-
neccio 100,000 donne. Passiamo ora .ad es~minare 
' la lggislazione contro lo &lregoneccio. 
· Essendo, come ,abbiam veduto, non solo anti-
chissimo, ma pernicioso lò _st,regoneccio, ' 11On era 
p'ossibilé si rimaflessero indifferenti le legislazioni , 
civili e religiose in pves.enza dei grandi malì ca-
gionati dalle maliarde. Pa.rleremo prima delle leggi - · 
civili e di · poi · d•elle - ecclesiastiche _per trarne 
quindi qualche utile riflessione. 
Anzitutto farem p~rlare Platone, il quale mani-
. festò nel dialogo' Xl- quali ·. fossero i suoi pensa-
menti sui venefi'cì èhe · appunto son propri: dello 
stregoneccio, dicendo «-haec !ex de veneficiù -san-
ciatur. Quicumque- veneficù's ufitur ad detrù;nentuin 
q{i"cufus non letliale, neque ipsius , neque homì'num 
i'llius, sed pecudum, aut examinum, si·ve lethale, sive 
ali'ud detrimentum : si quidem medfrus fuerrit, et ve- ,, 
neficiis condemnatus, m0rte plectatur_ .... ; si delz'g~-
l 
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tiònibus, aut illecebris, aut . quib1,1sdam incantat,ioni'bu;, -
aut ejusmo,tli quo'(ucum·que' 'iJeneficioruin ,usu, ad lae-
de:11i<1u,m paratus èsse 'vi'deatur. : sz·quidem vates est, 
. aùt · prodigibrum i'nterpres, @ccidatur ( 1) ,» : Il che-· 
ci ~ende cqnsapevoli dei mali cagionali fin ~dal ·.· 
tempo di Platone dai· propina~ori di ve~efM., altri .. , 
menti il grande filosofo non avrebbe i~voc~ta . p~r ' 
1~ loro punì_zi~ne la . péna di morte. Le leggi ~elle 
XII Tavole provvidero contro gl'ineantesimi .soliti 
a farsi nei eampi semihati : ',Qui ftuges exean- 'I 
tassit poenas datp, neve alienam segetem pell'exèiz's 
excàntando .ne incantando ne·agrum , defrugando. ·Ed 
altr,ove·: qui malum cdrmen irtcantassit era pur 
soggetto al rigor delle leggi. Fra le bestenunie . in -
maledictis annovera,vasi d·agH antjchi . fo stregonec-
ci@. Plinio (2) ci lasciò . scritto « credo che . sia 
(< favola · ciò cge si dice delle streghe che mun-: 
<< gano il latte ai bambini., ,, . Nelle bestemmie 
'antiche_ si trova questo nome di. strega, ma · non 
si sà che ucè.ello· si sia : Fabulosum arbi'tror de 
stn:gib.us, ubera eas infantiur,:,, labris immulgere. 
Esse ·in maledic.tis jam .antiqui·s strigem, convenit : 
sed quae sit aviumr ,, constare non 'arbìtror. So tte> 
· Tiberio si pubblicarono contro queste male- arti 
· de' Senatusconsulti. Cel dicè Tacito· scrivendo (3) 
(l} Pag. 94L erlit . Basi!. 156,l. traduz. del Cornaro. 
(2.) 'Lib. XI. c. 95 Il. 1. 
(3) Annal. Lib. II. cap. 32. 
I 
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Facta et de mathemati"cis MAGISque Italia pel-
lendis senatusconsulta. Punivansi infatti lè maliarde 
convinte di :veneficio. È mota la celebrè Locusta 
maliarda, di cui . giovossi Agrippina per a-vvelena·re 
Claudio: Deligitur, cioè da Agrippina, così Tacito,(1) 
drtifex talz'um vo~abulo Locusta, nup'er· veneftcù: da-• 
mnàta. E altrove lo stesso Tacito (2) narì'a come 
Neron,e per ~~zzo della stessa maliarda Locusta, 
ancor "detenuta in carcern per maleficio, facesse . 
propinare il v·eteno al gio:va_ne - Jlritaqnieo. << Pa- . 
rarique venenum jubet, mini'stro Palliane JuJz·o prae-
toriae cohorti·s tribuno, cujus cura alti·nebatur' dam-. 
nata ·ven~ficii nom_ine Locusta, mul!a scelerum fama >). 
Ulpiano, già · ministro di Ales5andro ,Severo e pre~ 
fetto del Pretorio, pa.rla di un Sena tusconsùlto · (3): 
Extat Senatuscor.isultum, PòmponÙJ et Rulfo COS. 
factum, quo éavetur ut malhemati,ci's Chaldaeis, Ar_iolis 
et celeris, qui similem quaestum fecerunt, -comprese 
perciò. le streghe, aqua et 1'.gni interdicatur, omni"a-
que bona eorum publicentur >>. Queste pene com- \ 
minate contro lo stregonecçio eran le stesse decre-
tate nella 'legge Cornelia ., (di Silla), De Sicarù's ,et 
veneftcis. Onde appare essere' state le pene della 
legge Cornelia estese per un Senatusconsulto alle 
maliarde secondo la opinjone di ,Walter. Ciò di-
(1) Lib. XII. c. 66: 
(2)· Lib. XIII. c. 15 . . 
(3) Collat. L eg. Mosaicar. et Romanar. tit. XV. c. , 2. 
i 
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mostra qua n lo fossero rigorose le leggi contro i 
venefici. Era lunquè· naturé\le si costituisse in Roma 
il: .pFetore del.le malie. Si rileva -anz\ quanto mag-
gior rigore si appalesi nelle· _léggi imperi_ali · para-' 
gonate. queste con quelle della répubblica, 'f)Oichè 
.la conqanna estendevasi fino alla crocifissione , e 
alle bestie :· qui' sacra impia noclurnave obcantare, 
• defigeren.t, obligarent .... · aut cruci 5uffiguntur, a,ut 
'bestz'is obji'ciuntur._' Così Giulio . Paolo · (1) celebre 
giureconsulto ch_e vivea ai .te~pi di Ulpiarw e Pa·-
piniano. Di più soggiunge· (2): magi'cae artis con-
scz'os sumrno suppliciò affici' placuit . . . . 1'psi autem 
!(',agi vivi EXUR UNTfJR. Erano cioè gettati• vivi 'al 
rogo. Altre leggi severissime, si pubblicarono, onde 
il veneficio fosse sradicato dalla società. Leggonsi 
qmeste n,er codice Teodosiano, come (3) pubblica te 
da Costanlino, Costanzo e .Valenlin,ano J. 
Le leggi dei Visigoti stabilivan.o anche la fla-
g~llazione ed il pubblico scherno .contro gli eser-
centi l';ute de' malet'ic:i e degli_ incante·simi: Malefici 
(Jl immi·sores t~rripesta.tum, qui quibusdatrJ, incantatù,-_ 
nibus grandinem in -\ vi·neas messesque , mittere perM-
benlur, et 'lii, qui per invocatfonem daemo~urd .mentes: 
hominum conturbant , seu , qui~ nocturna . sacrifi,cia , 
(1) Receptae sententiae. Lib. V Tit. 23 ad legem Corneliam de 
Sicariis et vene.ficis § 15. 
(2) Ibìdem § 17. 
(3) Lib. IX Tit. 16 de malèficis et mathematicis et ceteris similibus .. 
!6 
daemonibus celebrant, eaque p~r invo·cati·ones nefaria$, 
nequiter invocant, ubicamque a.judice vel actore, vel 
procuratore . loéi reperti' fuerint, vel detecti ducèntis 
ftagelli's publi'ce · verb_erentur, et decalvati deformi~ter 
decem convi'cinas possessiones c'ircuire cogantu;. i'nviti 
ut ·eorum alii corrigantur exemplis ( 1). Nel Capo 48 
altresì parlasi dei maleJìcL Non· dissimile a questa 
pres~rìtasi la -legislazjone de: Longobardi, come pttò 
ved.ersi fra le leggi, di .. ~ot,tri '(2). Pene ,pecuniarie : 
poi s'infliggevano alte streghe daUe foggi Saliche (3). , 
· Se noi svolgeremo i Capitolari di Caflom~gno ( 4) . 
dopo esservi citata la legge del Deuteronomio, 
contro i sortilegì · e i malefici . vi lrovernm:0 severe 
ingimÌ.zioni in . proposito (5). E ,qui giova· ricordare 
quanto di sopra riport~a1mo dei Capitolari di Carlo--
magno. Finalmente ne.i Capitolari dei Sassoni (6) 
leggia ni~ : Si quis a diabulo dec.eptus ' credirlerit 
secundlim morem P'aganorurri virum ·ali'qu.em . aut fe z 
1'(1-inam striçlam esse, et- hom'ines comedere et propter 
hoc ipsam i"ncenderit ,. vel carriem eju.s .ad comederi-
. dum 'dederit, vel ipsam comederit, capitali sententia 
puni·et~r. In quanto , agli stregoni tempestarì oltre 
alla legge dèl'le Xli Tavole riportata di sopra, si 
(1) Lib. VI Tit. 2 c. 3 D.e maleficis et consulentibus eos. 
(2) Presso il Canciani T. I pag. 96. 
(3) Tit. 66 c. 3 presso il Canciani T. II p. 153. 
(4) Lib. I c. (52 De auguriis, vel aliis. 
(5) Vedi Canciani Ti•t. III p. 146 . 
.(6) C;i.p. VI Ediz. di Merkel. -
• 
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possono l~ggere le opere di S. Agostino, di S. Isidoro '• 
e ?i Agoberto Arcivescovo d_i Lione (1). Tralasciò -. 
altre leggi antiche _per. ricordare le cure 
1
dei governi 
.nel ,p~_rrodo del medio-evo per le streghe. Seve~e 
c'i . si 'pr_esentano le-leggi d'allora ~ non senza 
grande cor.qmozione dell'animo nostr~ vi leggiamo 
le descrizio:ni dei roghi, sui quali le streghé, eon ... 
' •) 
·vinte. della lo.ro . m!}lefica artè, -subivano per d~crnto 
cli civile at,1lorit.à , morte crudelissima. · Restavan' -
poi talune di ~ssè c9sì persuase d.i avere avu_to 
commercio col d-emonio :e di aver preso il vol,o çi 
notte da · persist.ère in questa . credenza, mentre da 
voracissime fiamme venivano investite. Conferma 
vano a~zi allorà ~on i¼nimo f~rte . degno di causa 
. , mig\iore di' aver percorso, -volando,, molte miglia 
peir giungere a~l;i stregheria e trovarsi cQlà a ce-
lebrare col g~rn diàvolol le danz·e ed il Sabbath. 
Non era'n poche q_uelle donne malefkhe-. Negli 
annali Gorbejensi' pubblicati dal Leibniz fra gli 
1scrillori Brunsvvicensi leggesi: m1:1,ltae' sagae' com .. · 
busta e sunt 1:n territori·o nostro. Dal che si palesa 
il · rigor delle leggi allora vigentLRilevansi a questo 
proposito motte .altre cose presso Wi:ero (2). 
· Gi~djcavansi con tanto rigore le streghe in 
Germania da esserne a centinaja condannate cfl 
(1) Lib. de grandine et tonitr. 
(2) In proem. lib. de Lamiis . . 
~8 
fuoco. Federir,o Spè rçtcconta che un solo sacerdote 
ebb_e,la gran fortuna di accompagnarne 200 a_l rogo. · 
Dal che si vede qu,anto nei tempi _ medioevali fosse ' · 
propagato lo, stregoneccio, e quanti sforzi faces.ser~ 
.le autorità civili per- estirp.arlo dalla ~società., Nè 
solamente la legislazione ci.vile_ p~eoccupavasi di una 
piaga !IlOrale così estesa, ma anche la ecclesiastica 
e per. mezzo de' vescovi e· per opera di Concili e 
p~F Bolle po11tificie non t~alasciavà òi comminar. 
censure . contro . questa raz'la perniciosissima alla 
_società e alla religione. Sarel5he lungo il mio. dire 
se volessi tutte ricorda re lè . leggi ecclèsiastic}le 
co1)tro gl' incantesi'rni, i veneficì, la stregheria, -i 
convegni not~urni dellé streghe . . Mi limiterò ad 
accennarne alcùne affinchè si conosca lo zèlo dei 
pa~tori deUe a_nime _in prò· della · gFeggia d~ Cristo. 
Burkardo vescovo di Worms (1) condannava , · 1 
coloro che presta van fede alle . supposte ·. mirabili 
operazioni diaboliche sui eoncubiti. É poi male-
detto da.i padri del concilio di Brakara (2), chiun-
que avesse creduto pòter il d_iavolo per ·sua pro-
pria virtù produrre in questo ,mondo una creatura 
e suscitar .tempeste, · temporali, tuoni, burrasche .e 
. siccità, siccome pretendeva Priscilliano. Lo stre-
goneccio acquistò vigore ed inlensi là per causa 
(1) Schmidt-Geschichte der Deutschen I Th. 
(2) Harduin. T. III coll. 349. 
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delle eresie, le quali an~he per questa ragione corri-
ba ttevansi ·-e -condannavansi dalia Chiesa. Ovunque 
spargevansi · errori, appariva o la strega o lo stre-
gon~. Ciò avveniva in Europa specialrné.nte quando. 
propagavatisi certe eresie, fra le quali .ricorderemo · 
quella dei Stadinghi abita tori déì confini della Frisia 
e della Sassonia. Segui van essi Una dottrina gu"asta 
e1 pom:Hla da una · mano cli manichei e di Albigesi, 
ultime reliquie di queste sétte resta te in Germa-
nia. Formaronsi codesti Stadinghi un. culto c_hia mato · 
Luciso. Sì laide nefandezze commettevan dessi nei 
loro ordinari c·onvegni non solo da farne arrossire 
- ogui uomo orie.stò, ma da provocarne apertamente 
i più . grandi rigori dalla eccles'iast.ica autorità. Per 
la loro pervicacia, pér la 1-Qro o-stin~'zione_ nello 
scandolezzare tutti i buoni_ fu costretto Gregorio 1x· 
a bandir contro di essi una crociata. Per aver uda 
idea de' loro mefandi congre$si, poco dissimili da 
quei delle streghe, _bas_ta leggere la I,ettera del1o, 
stesso Gregorio IX seri tta a Conrado confessore di _ 
S. Elisabetta regina di Ungheria .. Se non portavan 
essi 'il nome di stregoni e le lor donne que'llo di 
streghe, ciò non toglie fosser tutti _ di una stessa· 
puccja. Più direttamente poi combatterono lo stre-
gone·ccio i Sommi Pontefici' fra i quali Giovan-
ni XXII, Innocenzo VIII, Alessandro VI~ Leone X,' 
ed altri ; Gio~anni XXU pubblicò la costituzione 
Super illius speèuza ed un' alt~a che porta la data 
30 · 
del -1330 la . quale leggesi nel 11° Tomo del Bol- e 
· lario Domenicano . . Quivi parlasi del patto scritto 
col ·demonio. -Non ~ra estraneo all'arte· dei venetici · 
il peripatetico Ceceo Ascolano, che fu medico di · 
Giovanni XXII in Avignone, bmciato vivo in Fi~ . _ 
renze nel 1327. In quella · circostanza~ come · vien · 
raccontato da qualche scriltore il papa Giovanni XXII . 
esclamò : Òucullati- Minores Peripateticorum prin- · 
cipem perdz'derunt, ~oil era in quel tempo _· C'ri-
stianizzata ancora fa filosofia di Aristotile t nia · rì- . 
forniamo alle streghe. Innocenzo VHI pubblicò una 
Bolla nel 1484 contro lo strég<;meccio1 Germanico .' 
Dieci anni d0po fu spedita dal VI Alessandro una 
costituzione sopra questa materia • allo ~nquisitore 
di Lombardia chiamato Angel~. Propagatasi di 
molto l'arte malefica m~i waesi d,el Venezianò fu 
sollecito Leone X a richiamarne l'attenzione dei 
vescovi ed inquisitori. di quellà provincia colla 
Costituzione del. 1521. Non si arrestaron . · qui fo _ 
~ure dei romani pontefici per salvare il popolo 
cristiano da una· genìa· nemica di Dio e degli uo-
mini. Senza ,Dominare altri papi citerò p_er tutti 
Adri~no VI, che nel 1523 pubblicò una costituzione 
ìn proposito indirizzandola all'lnqùisitor,e di Como.' 
Mentre dunque esercitavasi lo stregoneccio , ,:non 
solo vedeasi dalla opinione pubblica condannata la 
donna malefica, ma altresì condannata col massimo 
rigore dalle leggi, prima civili, dipoi ecclesiastiche~. 
~1 ' ' 
pev· distruggere o ,infr'enare al.meno l'esercizio di 
1tm' arte corrompitrice di onestà e di religione. É 
qui mi sia permesso ·aprire tutta la ,mia m_ente 
sull'azione d,ellà 'Chiesa a riguardo delle streghe; 
giacr.hè si è calunniata ' e si calunnia ' tuttora, quasi' 
fosse stata sì crudele verso i suoi figli da gittarli 
barbaramente tra l~ fiamme . d~i roghi'. Conside-
riamo per~; s.e v@gliamo esser giu~ti ed i gravissimi 
mali apporta-ti da:Ue streghe alla società, ed il ca-
rattere de' tempi', · che non volgean certo · a mitezza 
di eostumi. Ognuri sà che ]e_ legislazioni si riveston ' 
sè.mpre della' indol~ de_'tempi; e quanto p'ÌÙ barbare 
le costt1:manze, tanto \più. severe le leggi. Ed è yn 
grande errore quello di gitidicare ]a storia del pas-
. sato còi lumi e costumi nostri. Certo la legge de.Ile 
XII Tavole c,;mtro i debitori, n~n -pol'rebhesi ora 
applic:are fra noi. Se, si volesse introdurre contro i 
debitori quella l~gge crudelissima, per la . quale al 
debitore veniva segato· uno o più membrà del corpo, 
secondo la qu'antità ,del d~bito, se s.i 'udisse .· or:) 
quel si plus minusve secanto, si'ne fraude esto, si 
griderebbe alla barbarie ed alla · ferocia brutale. 
Quando però le leggi delle XII '.[avole fosser giu-
dicate coi bisogni delle società d'allora cesserebbe 
la I11ostra maraviglia pel loro rigore {1). Così · se 
, (1) Sebbene gravi autori abbiano interpretata la surriferita legge 
nel senso da ndi accennato, sò che altri la spiegano nel senso di diT_i-
siohe dei beni- del debit@re. 
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la pena del roii'o venisse giudicata a seconda . delle 
,~sigenze de' tempi che furono, non saremmo noi 
così facili a condannare qu,éi grandi. rigori e quelle 
leggi) impossiRili 3' nostri giorni.' Facciamoci però 
più da vicino ai roghi ed interroghiamo Ja storia, 
sé si accendessero o in forza delle ·leggi ,civili ovve-
ro· delle ecclesiasliclfe? Se vogliamo . esser giusti, 
dòbbiamo dire doi documenti da noi riportati, cbe' 
si gittassero alle fiamme le streghe pe~ le , leggi · 
de? civili . governi. · Io trovo , si , trovo tribunali 
ecclesiastici per giudicare le caos.e delle ~treghe, 
ma 'trovo _ insieme che la condanna al rogo pro-
venjva d-alle leggi: civili. r tribunali ecclesiastici 
riconoscevano \]a reità deUa strega chi\ lungi dal 
darla alle fiamme consegnavano al braccio se-
colare. Il quale, .e si. noti: bene, non per ( le leggi 
della Chiesa, ma in virtò . della legislazione civile · 
faceva costruire i rog~i per. geltar:vi le miserabili 
donne convinte di stregoneccio. Il tribunale eccle-
siastico non andava al di là del giudizio sulla reità 
delle streghe, aghia solo come i nostri ,giurì che -
affermano ·o negano la ·colpabilità dello imputato. 
La Chie·sa comminava censure, i governi i roghi. · 
Dùnque non alla Chiesa, sibbene alla legislazione . · 
civile imputar shleve quella da noi chiamala ferocia 
ed inumanità pur troppo consentita dai costumi 
dei passa Li secoli e reclamata d_ai bisogni della 
stessa società civile . . , 
Fortunatamente a dì nostri si è diradato di 
molto -il numero deUe streghe, che · con patto 
espresso si consagrano al d:emonio. Reitano nul-
ladimeno quelle donne lé q~rnli, . abusando della 
ignoranza del basso popolo, per amore di guada- . 
gno esercilano ancora ' lo _stregoneccio. éi giovn 
sperare che, rinvigorito il senso morale nel popolo 
co'principii religiosi e-colla coltura dello inteUetlo~ 
cessi 'del tutto quest'arte malefica delle rn:.lfomie. 
I 
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